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Una lettera di Cacciari e la risposta di Reichlin 

Per non chiudere gli occhi 
sul partito armato 

C'è per la sinistra un problema molto serio di analisi, di comprensione, di tenuta democratica 
Potere Operaio, Autonomia, Brigate Rosse: la polemica sulla identità delle formazioni terroristi
che e la drammatica storia politica di questi tre anni - Delitto Moro e obiettivi del disegno eversivo 

Gli argomenti che Reichlin solleva 
nel suo articolo su « L'Unità » del 
12 gennaio, meritano attente precisa
zioni e considerazioni. Inizio dalle 
prime, per sgombrare rapidamente 
il terreno da ogni possibile equi
voco. Non è affatto chiaro a citi 
Reichlin faccia, riferimento citando 
queir « aspra polemica garantista 
contro il PCI », mirante a negare 
la « liceità stessa » della « ipote
si » giudiziaria sulle connessioni 
de facto tra formulazioni politico-
strategiche e atti delittuosi. In argo
menti così delicati, è bene parlare 
per nome e cognome. Personalmen
te, non ho mai parlato di « crimina
lizzazione » delle idee a proposito del 
7 aprile né ho mai detto che toccare 
Negri equivarrebbe a calpestare il 
diritto. Potrà anche e;,sere che l'uni
co garantismo rero sia quello del 
PCI, ma ciò non comporta che tutti 
gli altri siano compresi nello schema 
che Reichlin propone. Noto una cer
ta affinità, anzi, tra questo schema e 
quell'immagine caricaturale del «ga
rantismo» che, con buffoneria del 
tutto fuori luogo, Mieli ha recente
mente tracciato su * L'Espresso ». Ma 
la precisazione più importante, che 
intendevo fare, è un'altra. Nella ta
vola rotonda su » Repubblica » non 
ho fatto che ripetere, certo sulla 
base dei nuovi indizi emersi, che 
non potevano essere a mia conoscen
za tre anni fa, la ricostruzione della 
\ icenda Potere Operaio-Autonomia 
tentata nel Convegno del « Gram
sci » a Padova sull'operaismo, nel 
novembre del '77. Fioroni non c'en
tra. come si vede, per nulla. Nega- I 
re che Negri « teorizzasse l'insurre- , 
zione » era, ed è, un po' difficile. ! 
I fatti da spiegare sono oggi ben 
altri: il livello dei rapporti BR-Potop, 
la struttura della direzione del Par- J 
tito Armato. , 

Per quanto riguarda, invece, la i 
mia ricostruzione, essa deve arre- | 
starsi, sulla base del materiale pub- j 
blicato e dei comportamenti espliciti j 
dell'Autonomia, ai seguenti punti: ! 
è plausibile che Potop, fallita la J 
unificazione col Manifesto, tenti il j 
rapporto con formazioni già clande- < 
stine. e in particolare coi Gap di i 
Feltrinelli e con le BR di Curdo, 
formazioni caratterizzate, d'altra par- J 
te, da origini politico-culturali radi
calmente divergenti da quelle di Po-
top. Xulla. allo stato degli atti, e 
neppure, anzi, dopo la confessione 
di Fioroni, fa presumere una av
venuta unificazione strategico-orga-

La novità della tavola rotonda di 
« Repubblica » mi sembrava consi
stesse nel fatto che, finalmente, si 
comincia a discutere. Non ci si li
mita più ad affermazioni di princi
pio (garantismo, non garantismo), si 
va ai fatti, tra i quali, rilevantissi
mo. il rapporto Potop-Autonomia-Br. 
Ciò che è apprezzabile nella lunga 
replica del compagno Cacciari al 
mio corsivo (al di là di asprezze 
polemiche e anche di forzature ri
spetto alla verità delle rispettive 
posizioni) è la conferma di quella 
novità. E io vorrei che questa fosse 
considerata una discussione seria, 
impegnata, di merito, tra due comu
nisti. e non un « j'accuse » che il 
€ Partito ». lancia coi ro un « dis
senziente ». 

Leggendo lo scritto di Cacciari ho 
capito hieglio ti perché di posizio-
vi che mi sembravano incompren
sibili. Perciò io rispetto il suo con
tributo. forse più di quanto egli ri
spetti il ragionamento che facevo V 
altra volta. So bene che c'è tutto un 
retroterra ideologico del terrorismo, 
estremamente complesso e variega
to. die è ancora materia d'indagine: 
ne hanno discisso su queste colon
ne. di recente, anche Giuliano Fer
rara e Adornato. 

Su questo io non me la sento 
di dire parole definitive e penso 
sia meglo i.iantcncre aperto il di
scorso e la ricerca. Ma è cosi sicuro 
Cacciari che le posizioni politico-cul
turali di Potop siano « radicalmente 
divergenti » da quelle dei GAP e 
deUe Br. tanto da escludere una 
loro « unificazione strategico orga-
nizzaUva »? Egli sa che esistono stn-
ri'ONi Viotto seri i quali sulla base 
di uva analisi attenta dei testi di 
Negri e di altri sono amrati alla 
conclusione opposta (il prof. Ven
tura. per esempio). E. del resto, non 
c'è solo la cnatissima e emblema
tica tesi di F'.perno snVa « conili-
aaronc » fra il movimentismo gucr-
righcro di Autonomia e la « poten
za geo' ictiica » degli assalti militari 
delle Br. C'è una famosa « molli
none strategica » del 1978 (alla vi
gilia del delitto Moro) che rivela, 
a prima vista, come sia stata scrit
ta da diverse mani e concepita come 
un compromesso, una conciliazione 
tra differenti ispirazioni e culture. 
Per non parlare delle prove mate
riali che i magistrati sembra possie
dano. Dico questo non perché io sia 
certo — documentariamente — di 
nn'avvcnnta identità tra le varie 
formazioni terroristiche, ma solo 
per dire che la interpretazione di 
Cacciali vale, m linea di fatto, quan
to la interpretazione opposta. 

Ma mi chiedo: è proprio qui il 
p-intn decisivo? Cacciari ritiene che 
escludendo, gra'ie soprattutto a una 
anah*i storico filologica delle » ori
gini ». che vi sia slata unità di dire
zione strategica, crollerebbe l'esseri-

I rapporti tra 
terroristi e 
il «cervello» delle Br 

nizzativa tra queste diverse com
ponenti. A partire dagli anni sui 
quali è incentrata anche l'attenzio
ne dell'inchiesta ('71-75) è eviden
te una crescente egemonia BR sul 
complesso della violenza politica in 
Italia. Questa egemonia si alimen
ta anche dalla crisi che investe Po-
top, e che necessariamente facilita 
il passaggio di settori più o meno 
ampi della Autonomia nel terrori
smo « grande ». Questo travaso di 
forze avviene per la logica stessa 
delle cose e per la palese debolezza 
e contraddittorietà delle critiche che. 
da parte dell'Autonomia, pure si 
sollevano nei confronti delle BR. Vo
glio dire che né gli eventuali con
tatti Negri-Curcio, né i « travasi » 
da Autonomia alle BR, e neppure 
l'eventuale dimostrazione dell'esi
stenza a tutti gli effetti di una strut
tura clandestina-militare dell'Auto
nomia, per gli anni successivi al 
'75-76. sarebbero in grado, oggi co
me oggi, di far concludere per l'unità 
della direzione strategica. Perché 

tanta insistenza su questo punto? | 
Cercherò di mostrarlo tra breve, ! 
ma occorre prima brevemente tor- | 
nare sul tema delle origini del ter- i 
rorismo italiano. 

Un lungo saggio-documento pub- j 
blicato su « Controinformazione » i 
nel giugno del '76. che appare in j 
qualche modo un manifesto program
matico dell'attuale Autonomia, svi
luppa una dura requisitoria contro 
la « mistica del fatto », il « sogget
tivismo militaristico ». la concezione 
« fuochista », la « militarizzazione » 
della politica, la « apologia del fuci
le », il « giacobinismo », ecc., che 
caratterizzerebbero la strategia BR. 
Ma fin dal '70. pur nel quadro di 
un comune, ossessivo, ma del tutto 
equivoco e generico, richiamo alla 
necessità della lotta armata, tra le 
stesse componenti rìicfiinnjfe del ter
rorismo italiano si palesano insor
montabili contrasti politici e rap
porti assai più concorrenziali che 
unitari. 

Una ricostruzione analitica 
La ricostruzione analitica di que

sti filoni e di queste componenti è 
essenziale se si mira davvero alla 
struttura composita del terrorismo 
italiano, in tutte le sue « tradizioni » 
e dunque anche alla direzione poli
tica autentica delle BR. ieri e oggi. 
L'ossessione golpista dominante nei 
Gap di Feltrinelli, e che segna pe
santemente il clima politico di quel 
periodo anche in ampi settori della 
sinistra extra-parlamentare e non, 
svolge già un ruolo diverso nelle 
BR, e nessuno in Potop. La dogma
tica centralistico-autoritaria delle BR 
di Curcio, Cagol, Berio, tutti prove
nienti dal PCd'I-Linea Rossa, dogma
tica mai smentita nei Documenti uf
ficiali della organizzazione negli an
ni successivi, e, anzi, esasperata nel

la risposta di Curcio e compagni 
al documento dell'area « movimen
tista » del Partito Armato, nell'esta
te dello scorso anno, ha ben poco a 
che fare col terzo-mondismo di Fel
trinelli e, ancora, nulla con quella 
idea di « comunismo » come forza 
già implicita in ogni movimento * og
gettivamente » rivoluzionario, che 
predica Potop. 

D'altra parte, in tutte le Risolu
zioni strategiche BR di questi anni 
il « ruolo del nucleo centrale e diri
gente », in quanto « reale interpre
te dei bisogni politici e militari » 
del proletariato, viene esaltato con
tro ogni tendenza movimentista e 
spontaneista (cfr. Risoluzione del
l'aprile 1975). Perché questi docu
menti e questi materiali sono « omes-

Guardiamo 
alla sostanza dello 
scontro nel paese 

; i 

ziale dell'inchiesta giudiziaria in cor- ' 
so. Ma perché? Un unico stato mag
giore omogeneo (o composito) op
pure più stati maggiori convergenti ! 
su un uguale tndiri"o sono alterna- | 
tive di un qualche interesse descrit- \ 
tivo. forse di un qualche interesse j 
giudiziario, ma di scarso risalto per . 
un giudizio politico. \ 

Chiedo a Cacciari: come fa a non ! 
rodere che. al di là di lontane di- j 
spute ideologiche e di eventuali re- ; 
centi dispute tattiche, c'è stato girai- ) 
cosa di decisivo che ha unito i di- i 
versi gruppi terroristici, e che questo j 
« qualcosa » è un obiettivo politico? 
Mi consenta di restare colpito dallo 
scarto grande — nel suo scritto — 
tra la puntigliosità dell'analisi filo
logica e il silenzio sulla drammati
ca storia politica di questi anni, nel 
cui quadro — dopotutto — si è for- j 
moto e si è mosso il terrorismo. Dav- \ 
vero io non so come si possa cer
care di comprendere un simile fé- j 
nomeno leggendo solo gli scritti, e l 
non guardando alla realtà, alla so- ' 
stanza dello scontro politico e di I 
classe, insomma a ciò che stava ac
cadendo in Italia con la crisi di un ' 
potere trentennale e con l'avvici- , 
narsi alle soglie del governo di una ) 
jorza popolare ed operaia che. nono- . 
stante tutte le sue prudenze e debo- i 
lezze. non era un'opposizione di Sua ( 
Maestà che comportasse soltanto un i 
ricambio di personale politico. Per , 
me resta incredibile che una fascia , 
consistente della sinistra e dell'intel- j 
lettualità, inrect di vedere un tale , 

sconvolgimento (in parte minaccia
to e in parte attuato) di tanti as
setti sociali, economici e dì potere, 
abbia visto niente altro che un « pa-
teracchio », una * normalizzazione », 
il profilarsi addirittura di un « regi
me » DC-PCl. Cioè il contrario della 
verità. E' per questa ragione (che 
è di debolezza storica e politica, e 
non per simpatia verso il terrori
smo) che costoro non hanno capito 
come a quel punto si creavano ri
mescolamenti. alleanze, convergen
ze, oggettive tra forze anche le più 
diverse (perfino tra destra e sini
stra. oltre che tra diversi gruppi 
terroristici), si determinavano situa
zioni e atteggiamenti (da chiarire 
ma già abbastanza intuibili) di com
plicità e connivenze con pezzi del 
mondo politico legale e del potere. 
Io non vedo come, prescindendo da 
questo quadro politico, possa essere 
indagato il problema del terrorismo 
e dei suoi rapporti interni. Franca
mente, una analisi solo filologica 
dei testi o solo culturale sulle ma
trici ideologiche, mi sembra insuf
ficiente, serve ma non porta lonta
no. E' come se qualcuno volesse 
studiare la guerra partigiana pre
scindendo dal contesto storico-poli
tico e limitandosi a misurare le di
stanze culturali, di pensiero e di pro
getto a lunga scadenza tra Longo, 
Parri. Cadorna. De Gasperi. Arrive
rebbe — poveretto — alla conclusio
ne che un CLN e un comando uni
ficato delle brigate partigiane non 
esisteva, e non poteva esistere. E 
invece esìsteva. 

Una gestazione lungamente pensata 
Questo ragionamento a me sem

bra debba valere anche per il de
litto Moro. Io sulla partecipazione 
(in che misura?) e sul ruolo (qua
le?) del gruppo di Negri sono stato 
sempre prudente. Ma, certo, non lo 
posso escludere. Gli indizi diretti 
e indiretti esistono, sono parecchi, 
anche se non vedo ancora la prova 
schiacciante. Però una cosa mi sem
bra chiara, e cioè che una even
tuale partecipazione di Negri non 
la si può escludere in base all'idea 
che il caso Moro è riconducibile so
lo ad una « dogmatica centralistico-
autoritaria ». Il caso Moro è ben 
altro. E' una grande operazione po
litica la cui gestazione i stata lun

gamente pensata e che probabilmen
te ha visto il concorso di molte for
ze sia politiche che « tecniche ». E' 
possibile che diversi fossero i pro
getti di queste forze circa l'uso da 
fare di quel rapimento, ma tutte 
convergevano però sull'obiettivo di 
impedire l'accesso del movimento 
operaio alla direzione del Paese. 
realizzando contestualmente una cri
si dello Stato democratico e una 
crisi dell'egemonia comunista sulla 
sinistra e sul movimento operaio. 
Qui è il punto di unificazione poli
tica. Che poi questa unificazione 
d'indirizzo abbia prodotto, o presup
posto. una unica direzione strate
gico operativa, e che al suo apice si 

si » dall'inchiesta? Perché le diver
genze di fatto, e che interessano ve
ri punti strategici, sono giudicate ir
rilevanti rispetto alle genericità in-
surrezionalistiche comuni? Io non 
so affatto se Potop e Autonomia ab
biano sviluppato reti clandestine e 
esercitato un terrorismo vero e pro
prio, magari in concorrenza con 
le BR. Ma so che, a quanto finora 
risulta, il mosaico del terrorismo 
italiano non sarebbe mai comunque 
appiattibile a questa componente. 
Perché la si vuole, invece, fare 
apparire come unica o di gran lun
ga predominante? 

E' una domanda superflua? Non 
credo. Il cuore dell'indagine batte, 
da un punto di vista politico, su una 
questione di rilievo storico enor
me per il nostro Paese, il delitto 
Moro. Potop e Autonomia possono 
anche risultare colpevoli di tutti i 
crimini di cui Fioroni li accusa. Il 
mio ragionamento non è giudiziario, 
ma politico. E' evidente che, da que
sto punto di vista, nulla è lontana
mente paragonabile al delitto Moro, 
alla direzione e organizzazione di 
questo delitto, cioè alla direzione e 
organizzazione delle BR ora. Se af
fermiamo che, catturando Negri e 
compagni, si è colpito il cervello 
BR attuale, abbiamo trovato i colpe
voli non di questo o quel fatto ever
sivo (da un punto di vista penale, 
magari, altrettanto perseguibile e 
condannabile) ma del delitto Moro, 
del più grave delitto politico avve
nuto in Europa nel secondo dopo
guerra. E farsi ulteriori doman
de diviene quasi superfluo. Se sono 
Negri e compagni il vertice delle 
BR, le BR parlano il linguaggio di 
Potop e dell'Autonomia, e diviene 
accademico indagare sugli altri. Per
ché Guasco, pur di inchiodare Negri 
su questa accusa essenziale, ricorre 
a motivazioni chiaramente insosteni
bili. come quella a contrario che 
se non fosse Negri il famoso tele
fonista, le BR avrebbero già prov
veduto a far recapitare la voce del 
vero autore della telefonata? O si 
vuole scrivere la storia del terrori
smo italiano unicamente attraverso i 
documenti Potop-Autonomia e gli 
elementi che emergono, ancora con 
palesi contraddizioni e vuoti mnemo
nici. dalle confessioni di Fioroni? 

I materiali che l'inchiesta ha fino
ra raccolto coprono, soprattutto gra-

Massimo Cacciari 
(Segue in quarta pagina) 

trovasse Toni Negri è cosa che spet
ta ai giudici dimostrare sulla base 
di fatti certi. Sotto questo aspetto 
è giusto che il giudizio resti sospeso. 

Ma a questo punto c'è la grande 
obiezione di Cacciari, che finalmen
te mi risulta chiara. Se Negri non 
fosse il cervello supremo delle Br, 
tutta l'inchiesta cadrebbe, risultereb
be falsa, in quanto — questo è il 
grave sospetto che egli avanza — lo 
scopo stesso dell'inchiesta consiste
rebbe nel fare di Negri il capro 
espiatorio, il « mostro », sul quale 
scaricare le responsabilità di altri, 
per cui < farsi ulteriori domande 
diviene quasi superfluo ». in so
stanza. la manovra sarebbe questa: 
« Se sono Negri e compagni il ver
tice delle Br. se le Br parlano il 
linguaggio di Potop e dell'Autono
mia. diviene accademico indagare 
sugli altri ». 

Bisogna rispondere a questa te
si. La mia risposta è che si può be
nissimo coltivare il sospetto che, 
al di là e al di sopra di Negri e 
compagni, vi sia altro, vi siano al
tri cervelli e altri « santuari » fio 
l'ho scritto). Ma questo sospetto è 
ben altra cosa da quello di chi 
pensa che l'inchiesta è falsa, cioè 
è costruita per dare in pasto un « mo
stro » e coprire i veri « santuari ». 
Bisogna dimostrarlo. E per dimo
strarlo c'è un solo modo: dimostra
re che Negri è come Valpreda. un 
estraneo, un innocente. Se non lo è, 
se egli è stato parte importante 
del terrorismo italiano, il processo 
a Negri. Piperno e compagni, è in
dispensabile. serve. E serve non 
soltanto per colpire loro ma per av
vicinarsi ad altre eventuali rerità 
nascoste. Non vedo come possiamo 
avvicinarci ad esse assolvendoli. An
che Frcda. Ventura e Giannettini 
non erano tutta la verità sulla « Ira-
ma nera ». Processandoli, finalmente. 
dopo 10 anni, sventando il tentativo 
di nasconderli, ci siamo avvicinati 
di più e non di meno, durante il 
processo di Catanzaro, ai burattinai. 

E qui vengo all'ultima osservazio
ne. Che è questa: si vuole vedere. 
oppure no. il ruolo politico che Ne
gri e il suo gruppo hanno giuocato 
in questi anni nel fare del terro
rismo uno strumento politico (e non 
soltanto militare), un meccanismo ca
pace di fare ciò che nemmeno il 
terrorismo classico poteva fare in 
ur paese come l'Italia dove esso 
non ha basi nazionali, e nemmeno 
serie basi sociali: e cioè dividere 
la sinistra, disgregare il suo mon
do, innescare i primi elementi di 
guerriglia civile? Cacciari dice anche 
cose interessanti ma su questo pun
to decisivo la sua analisi mi sembra 
molto laciniata e debole. Davvero 
tutto è riducibile a un trapasso, a 

Alfredo Reichlin 
(Segue in quarta pagina) 
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Conquiste e limiti del femminismo USA 

L'americana è emancipata 
ma non pari all'uomo 

Il famoso emendamento per l'uguaglianza dei diritti non è stato ancora ratifica
to dai cinquanta Stati dell'Unione - Il meccanismo della discriminazione 

L'Equal Rights Amendment 
(ERA) — l'emendamento alla 
Costituzione degli Stati Uniti 
che sancisce l'uguaglianza a 
tutti gli effetti dei due sessi. 
sostenuto dalle femministe 
americane ininterrottamente 
dal 1923 e accettato finalmen
te dal Congresso nel marzo 
1!>72 — neanche quest'anno è 
riuscito ad essere ratificato 
dai 50 Stati dell'Unione. 

Con un procedimento straor
dinario il Congresso ha spo
stato il termine ultimo per 
la ratifica (scaduto nel mar
zo 1979) al 30 giugno 1932: 
la legge prevede infatti che, 
una volta accettato dal Con
gresso ogni emendamento al
la Costituì.Otte pei iiivo.iiare 
effettivo debba essere appro
vato dai 2 3 dei legislatori di 
tutti gli Stati entro 7 anni. 

Il movimento femminista nel 
suo insieme sta dirigendo tut
ti ì suoi sforzi per vincere 
questa battaglia ritenuta fon
damentale per abolire le di
scriminazioni sessuali. In par
ticolare la National Organiza-
tion of Women (NOW). l'ala 
storica del movimento femmi-
•nista americano, ha lanciato 
una campagna in grande sti
le su tutto il territorio nazio
nale per la propaganda a fa
vore dell' emendamento che, 
una volta sancito che « l'ugua
glianza dei diritti di fronte 
alla legge non sarà mai ne
gata o ristretta dagli Stati 
Uniti o da un singolo Stato 
(art. 1) ». costituirà la ga
ranzia che anche le altre leg
gi esistenti in materia siano 
rispettate. Fra queste l'Equal 
Protection Clause della Costi
tuzione (art. 14 par. 1) che 
limita le discriminazioni effet
tuate in base al sesso a quel
le ritenute necessarie per rag
giungere scopi importanti per 
il governo. 

La lotta per la parità si 
articola intorno a tre temi 
principali che vanno dal rag
giungimento delle stesse op
portunità nel campo dello stu
dio e del lavoro, alla conqui
sto di una pari fetta di re
sponsabilità nella vita sociale 
e poliric^. al d:ritto di perse
guire il proprio bTie^sere o?i-
co-fisico attrav"*'"» un armo
nico svilupoo per«~"He. 

La mancata ratifica del-
l'ERA entro i termini prece
dentemente stabiliti costitui
sce un ostacolo sulla strada 
della promozione umana, so
ciale e politica delle donne 
americane, che d'altra parte 
è stata segnata da altre pe
santi battute d'arresto — non 
ultima la legge sulla interru
zione della maternità, adot
tata dalla Corte Suprema nel 
1973 e in seguito pericolosa
mente minacciata da una se
rie di emendamenti che ri
schiano di privarla di qual
siasi valore effettivo. 

La controversia sull'aborto 
libero, effettuato a cura e 
spe«e del governo federale, si 
trascina infatti da A anni ed 
è giunta ultimamente all'esa
me della Corte Suprema, chia
mata a discutere la costitu
zionalità dell'e Hyde amend
ment ». sostenuto strenuamen
te da tutto il fronte antiabor
tista che si esprime attra
verso il Movimento per il di 
ritto alla vita. 

Hyde è un rappresentante 
del partito repubblicano dello 
Illinois che è riuscito a far 
passare un emendamento alla 
legge federale sull'interruzio
ne della maternità, facendo in 
modo che essa contempli so
lo tre casi: quando la donna 
sia stata vittima di stupro. 
oppure se sia stato consuma
to un incesto, infine qualora 
due medici dichiarino che la 
nascita del figlio potrebbe pro

vocare « severi e durevoli dan
neggiamenti alla salute fisi
ca della madre ». Nel 1979 il 
Congresso ha approvato un se
condo emendamento Hyde che 
è ancora più restrittivo — eli
mina infatti l'accezione sulla 
salute fisica della donna, la
sciando sussistere solo i ca
si di stupro e di incesto —. 

A far apparire più lontano 
il traguardo della maternità. 
alle restrizioni imposte alla 
legislazione sull'aborto, si ag
giungono i dati sulla situa
zione nel mondo del lavoro. 

L'Women Bureau del Dipar
timento del Lavoro ha pubbli
cato un'analisi statistica dalla 
quale risulta che le donne de
vono lavorare 9 giorni per gua
dagnare la stessa somma che 
gli uomini riescono a mette
re insieme in 5 giorni: 14.626 
dollari guadagnati da un uo
mo corrispondono cioè per 
una donna ad appena 8.618 dol
lari (esattamente al 59 per cen
to). La differenza è rimasta in 
pratica la stessa che sussiste
va nel 1961. Inoltre, la per
centuale femminile tra colo
ro che guadagnano più di 15 
mila dollari l'anno è appena 
del 5 per cento. I posti del 
pubblico impiego sono occu
pati per il 10 per cento dalle 

donne, ma solo una sparuta mi
noranza arrivi: ai vertici del
lo Stato: tra i membri del 96. 
consresso solo 17 sono donne 
(il 95. e 1*87. ne avevano 20. 
il numero più alto mai regi
strato). Nella storia degli Sta
ti Uniti 103 donne hanno oc
cupato un seggio in Congresso 
contro 11.400 uomini. Dieci Sta
ti non hanno mai mandato 
una donna come loro rappre
sentante al Senato o alla Ca
mera dei Rappresentanti. 

La situazione appare legger

mente migliore nel campo j sistenti — però le donne del 
dell'istruzione, dove il nume- i Wisconsin nel 1976 hanno ot-
ro delle donne che frequenta- j tenuto di essere registrate sui
no i colleges è aumentato del j la guida del telefono con i 
48 per cento dal 1970 al 1978 
per le studentesse a tempo 
pieno e del 144 per cento per 
quelle part-time: mentre il nu
mero degli iscritti maschi è 
rimasto pressappoco lo stesso. 

Fino a che non sarà rag
giunto l'obiettivo prioritario 
dell'abolizione di qualsiasi di
scriminazione sessuale, le don
ne continueranno a considerar
si polemicamente alla stessa 
stregua delle minoranze etni
che esistenti negli Stati Uni
ti: « Women and Minorities > 
sono due"termini che spesso si 
trovano associati, specie nelle 
cause di lavoro contro quei di 

loro cognomi e non con quel
li dei mariti; e) una industria 
estrattrice induce alcune don
ne alla sterilizzazione perché 
la maternità è considerata un 
intralcio sul lavoro — però 
un articolo sulla rivista ame
ricana di psichiatria accondi
scende a considerare lo « scio
vinismo maschile » come una 
vera e propria malattia psi
chiatrica: d) solo uno stupra
tore su quattro viene arresta
to, e uno su sessanta finisce 
in prigione — però le donne 
dell'Arkansas ottengono che 
al loro distretto sia vietato 
di richiedere se esse siano 

rigenti che effettuino delle di- ' « signore o signorine * al mo-
scriminazioni a fa\ore dei la- j 
voratori bianchi e maschi. 

Al primo passo, l'ingresso i 
nel sociale con pari diritti a | 
quelli degli uomini, deve pe
rò seguire un secondo pas-
so. la liberazione, con l'o- | 
biettivo di un mutamento del ' 
sociale a misura della fem- I 
minilità. Altrimenti si ri
schia. proprio per la con
fusione che si genera tra 
« parità dei diritti •» e « u-
guaglianza dei sessi » di per
dere di vista gli obiettivi 
principali per gloriarsi di vit
torie illusorie. Facciamo al
cuni esempi: a) il diritto al
l'aborto libero è limitato a 
una percentuale irrisoria del
le donne che lo richiedono — 

mento in cui si recano alle 
urne. 

Quelle riportate sono sol
tanto alcune delle « vittorie > 
segnalate sulla « decade del
le donne ». una retrospettiva 
dell'ultimo decennio delle bat
taglie femminili dalla rivista 
« Ms ». Ma. se si dà uno 
sguardo alla pubblicità si col
gono anche altri aspetti che 
varcano decisamente la so
glia del ridicolo. E' il caso di 
un annuncio pubblicitario 
comparso su molte riviste. 
nel quale figurano un atleta 
negro sollevatore di pesi in 
secondo piano, e in primo 
piano una donna, che si scam
biano le seguenti battute: 

Lui: — Gira insistentemen-
però Billie Jean King è. nel • ** ia voce che Secret anti-
1971. la prima tennista a gua
dagnare più di 100.000 dolla
ri l'anno (più di ogni altro 
tennista maschio quell'anno): 
b) le leggi che tutelano la 
maternità della donna lavora
trice sono praticamente inesi-

Alla 3a mostra internazionale 

I nonni del fumetto 
nelle gallerie di Prato 

PRATO — Appuntamento in- | 
\ itante. per gli affezionati del t 
fumetto, fra qualche giorno a [ 
Prato. do\e il 3. convegno in- ì 
ternazionale del fumetto e { 
della fantascienza prenderà il j 
via il 26 gennaio e si protrar-

row. Howard Chaykin e Gary 
Hallgren. 

Il convegno comprenderà 
inoltre una mostra-mercato 
con la partecipazione di noti 
operatori del settore: una ras
segna di rari film di fanfa

ra fino al 10 febbraio. Questa | scienza (curata da Giovanni 

perspirant è forte abbastanza 
per un uomo. 

Lei: — E' giusto, ma è fat
to per una donna. Mi dispia
ce. mister Muscolo. E conti
nua: Basta con queste scioc
chezze sulla debolezza femmi
nile. Ragazze, noi abbiamo 
bisogno di un anti-traspirante 
che sia forte, ecco perché Se
cret è così efficace. Infatti 
niente lo batte come freno 
all'umidità ascellare. Nean
che gli spray per gli uomini. 
Secret, forte abbastanza per 
un uomo, ma fatto per una 
donna. 

Rivendicare la uguaglianza 
della donna anche nella quan
tità e nella qualità della tra
spirazione. sottolineando che 
essa non ha niente da invidia
re a quella dei sollevatori di 
peso negri, francamente ci 
sembra troppo, anche per chi 
tradizionalmente manca di 
buon gusto e di senso del ri
dicolo. 

edizione, curata dall'Azienda 
autonoma di turismo, servirà 
ad approfondire la conoscenza 
del fumetto americano nella 
sua storia e nelle sue tenden
ze attuali. Durante i giorni 
del convegno disegnatori e col
lezionisti statunitensi espor
ranno le loro < opere » nelle 
principali gallerie d'arte di • 
Prato. Nel settore < storico ». ' 
il maggior collezionista ame- ' 
ricano. Joe Parente, presente
rà una panoramica di cento 
originali, dal primo fumetto • 
di Jellotc Kid (che risale alla ' 
fine dell'800) al Little .Verno 
del 1906 ed alle strisce dei più 
famosi cartoonists di questo | 
dopoguerra. ; 

Una carellata attraverso al- | 
bum ed originali di antiqua- | 
riato sarà offerta da Phil Seu- ! 

ling. uno dei ph\ accreditati ' 
distributori di New York e 
coordinatore di questa rasse- I 
gna pratese, mentre Peter Ma- J 
resca proietterà un suo film 
dedicato alla storia del fumet
to americano. 

Di particolare rilievo anche 
il « cast » dei disegnatori di ', 
oggi: da Will Eisner (il crea- | 
ttore di < Spirit »), Gray MOT- | 

Mongini sotto il titolo: < L' 
uomo, questa malattia »). 
conferenze e dibattiti sugli 
aspetti culturali, artistici e di j pJbbì ìci tar ià"iu 'ùni 
dattici del fumetto. | americana 

Silvana La Bella 
NELLA FOTO: un'Inserzione 
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Imminente in Iibrcri.i 

Virginia Woolf 
Il volo della mente 

Lettere 1888-1912 

<<Un.i tcMÌmonÌ.m/.i incomp.-.r.irMle 
tlcirintclligcn/.i e tlcll.i «enonSiliù * 

di un'artista singolare e .itf.iscin.intc» 
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